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Un anno fa il varo del governo: quattro stagioni di ambizioni, errori e qualche «tradimento» 

De Mita, l'irresistibile discesa 
La Transizione. La Diarchia. Il Declino. Il Fallimento. 
Il 13 aprile di un anno fa, il governo De Mita giuro 
nelle mani di Contea cominciando un'avventura al­
la quale nessuno, forse, avrebbe pronosticato una 
parabola cosi veloce. Dalla rottura col Pei allo sgre­
tolamento dell'alleanza. Un anno nel quale De Mita 
ha scommesso - e [orse perduto - molto più della 
sola immagine di «uomo di governo». 

F U M I C O QIMMICC* 

• • NOMA. «È un governo di 
programma: niente di più e 
niente di meno. Ed è tantissi­
mo,..!. Eri un mercoledì. E 
mentie 1 nuovi ministri affolla­
vano la grande sala del Quiri­
nale per giurare (edelta alla 
CWtìtutlone, Ciriaco De Mita 
dettivi I tuoi pensieri. Un po' 
pM In 11, Irrequieto come 

Gianni De Micheli*, 
prometteva: 

•Salò teli». Kob* che a risen­
tirli on... 

Il primo govemo-De Mita, il 
governo del ritorno di un se­
gretario de dopo vent'anni 
nelle Manze di Palazzo Chigi, 
cominciava cosi. Con lui, il 
IMO presidente, preda di im­
palpabili preoccupazioni. E 
con gli amici-nemici gii tulli II 
• tenere la rete nella quale 
poterlo lar cadere. Se questo 
era l'avvio, come potevano es­

ser diverse le quattro stagioni 
di-De Mila-presidente? La pri­
mavera fu una fugace idea di 
Transizione L'estate, la scom­
messa della Diarchia. L'autun­
no fu il tempo del Declino. E 
con l'inverno, ecco, l'ora dura 
del Fallimento. 
LA TRANSIZIONE. -Consiste in 
questo: che mettendo mano 
alle regole si creano le condi­
zioni anche per equilibri di­
versi. La questione della rifor­
ma delle istituzioni è la vera 
novità di questa legislatura. 
Prima il Pei diceva di non po­
ter collaborare senza entrare 
nel governo. Ora, invece, lo 
considera possibile*. Questo 
spiegava De Mita andando 
verso il Quirinale, il 13 aprile, -
a giurare col suo governo. Era 
quella che lui stesso chiamò: 
la Transizione. Nelle aule di 
Camera e Senato ripetè: -Le 

«Quella riforma 
diRuiffi 
gmnde incompiuta» 
••ROMA. A un inno dall'uc-
cWont di Roberto Ruffilli Ut 
Dìaamiane, il lettlmanale del* 
la De, ospita alcuni saggi e ar­
ticoli a lui dedicati. Ciriaco De 
Mita, che paragona l'assassi­
nio di Rulfllli a quelli di Moro e 
Bachelet, ricorda in particola­
re l'impegno del senatore 
•comparso a «lare del cittadini 
gjl arbitri veri del funziona-
mento della nostra democra­
zia*. Rer questo, scrive De Mi­
ta. Rutilili «propugnava una ri­
torna elettorale in grado dì 
mettere In condizione gli elet­
tori di scegliere direttamente 
la maggioranza di governo*. 
Rullllli. aggiunge De Mita, 
•non contestava i partili, ma 
temeva il rìschio di degenera­
zioni» e la «sempre maggiore 
fragilità dette coalizioni di go­
verno», 

A Rutilili sono dedicati an­
che l'editoriale della Discus­
sione (Il primo firmato dal 
neodlrettore Clemente Mastel­
la), nonché alcuni interventi. 
Giovanni Spadolini ricorda in 
particolare 11 contributo di Ruf­

filli alla commissione per le Ri-
torme Istituzionali, mentre 
Leopoldo Elia definisce la po­
sizione di Ruffilli sulle riforme 
un «sostanziale quietismo*: 
Ruffilli, scrive Elia, «era favore­
vole all'attuazione di tutti gli 
Istituti previsti dalla Costituzio­
ne*, Per II vicepresidente del 
Csm Cesare Mirabelli il «lavoro 
generoso e intelligente* di Ruf­
filli era segnato «dalla parteci­
pazione intellettuale e dal di­
stacco propri di chi viveva l'e­
sperienza politica come un 
momento transitorio della 
propria attività*. Secondo Fa­
bio Fabbri, capogruppo dei 
senatori socialisti, «la passione 
politica di Ruffilli era forte, ma 
sempre temperata dallo spinto 
critico* Infine, l'indipendente 
di sinistra Gianfranco Pasqui­
no scrive polemicamente che 
Rutilili «oggi non sarebbe 
niente affatto conlento e de­
plorerebbe quello che avreb­
be chiamalo la mancanza di 
contestualità fra le riforme re­
golamentari e le riforme della 
struttura e delle funzioni di go­
verno e Parlamento*. 

La De lancia un sondaggio 
Per sapere se sono felici 
Goria ha preparato 
270 domande agli italiani 
MI ROMA. «Sei felice di esse-

; re italiano?». A Giovanni Go­
ria. ex astro nascente dèlia 
Oc, *> venuto ih ménte di sot­
toporre àgli Italiani un que­
stionario di 270 disparatissime 
domande ber capire «cosa 
pensa l'Italia e cosa vuole 
davvero». I quesiti, che saran­
no distribuiti daimllitanti de. 
spaziano dal buco d'ozono al­
la droga, dalle banche ai tra­
sporti, dalle case di tolleranza 
alle pensioni, dalla terza guer­
ra mondiale alle bombolette 
spray, dagli escrementi del 
proprio cane all'eutanasia, 
dalla sincerità di Qorbaclov ai 
rifugi antiatomici. E ancora; «E 
giusto utilizzare la cassa inte­
razione anche per i ferrovie­
ri?*, «E opportuno usare il ma­
re come una grande autostra­
da?*, «E d'accordo con chi 
propone l'assicurazione obbli­

gatoria per proteggere la pro­
pria casa dai terremoti?*... Bar­
tolo Ciccardini, da poco a ca­
po della propaganda de, so­
stiene che in questo modo, 
anche Ih vista delle elezioni, 
la De potrà meglio valutare le 
opinioni degli, Italiani. Resta 
da capire in che modo i risul­
tati (ammesso che te risposte 
giungano in quantità sufficien­
te).potranno essere utilizzati. 
Goria è tuttavia convinto del 
successo dell'iniziativa, «vista 
la mania del quiz e dei test». 
Mania cui la De, pur non of­
frendo gettoni d'oro, pare ac­
codarsi volentieri. C'è anche 
una domanda un po' curiosa 
sui ticket: *È giusto far pagare 
ai cittadini una parte del costo 
delle analisi?-. E fi ricovero 
ospedaliero, è giusto pagarlo? 
Alla Spes non lo sapranno 
mai. 

istituzioni non sono della 
maggioranza*. E lo ripetè con 
passione raddoppiata: perché 
prima ancora di ricevere la fi­
ducia del Parlamento, il po­
merìggio di sabato 16 aprile te 
Brgli uccisero Ruffilli, l'amico-
consigliere proprio in materia 
di riforma delle istituzioni. In­
torno al governo, attesa ed at­
tenzione. E sospetto, natural­
mente. Per quella discussa 
idea di chiedere al Pei «qual­
cosa di più* nel confronto da 
aprire sulle istituzioni. 
LA DIARCHIA. Una lettera ai 
presidenti di Camera e Sena­
to.' Poi un pranzo di lavoro 
con i capigruppo del penta­
partito. La Transizione viene 
seppellita cosi, tra un piatto di 
risotto ed una banana flambé:-
é durata poco più che lo spa­
zio di un mattino. Ora si è in 
giugno: l'estate è arrivata, e 
sono arrivate anche le elezio­
ni (una tornata amministrati­
va e le regionali friulane) che 
confermano per intero le diffi­
coltà del Pei. La pressione so­
cialista, allora, si fa tremenda: 
De De Mita non fa nulla per 
regolarla Sui giornali, inchio­
stro a fiumi per spiegare di un 
improvviso e inatteso «grande 
patto*: De Mita e Craxi, i Diar­
chi, sono d'accordo per liqui­
dare il Partito comunista. Gli 
etemi duellanti avrebbero de­

ciso di marciare uniti contro 
Occhetto e il Pei. Alla Camera, 
cosi, è battaglia campale sul 
volo segreto: e al)a fine, strac­
ciati gli accordi, una maggio­
ranza lacerata ma guidata da 
capi decisi a tutto, impone la 
drastica riduzione dello scruti­
nio segreto. È il primo e ulti­
mo atto di quella riforma delle 
istituzioni che da quel giorno 
si smarrirà nel mare delie neb­
bie. Intanto De Mita, negli ine­
diti panni del decisionista co­
mincia i sui viaggi intorno al 
mondo. Va in America, e at­
tacca il Pei. Occhetto? «Mi fa 
pena*, dice dagli Usa. Poi an­
drà anche in Di sv i comuni­
sti? «A dire che son finiti è pro­
prio,Gorbaciov*,'giura tornan­
do a* Roma. Ma è patto vero 
quello stretto con Bettino Cra­
xi? Un po' di prudenza, forse, 
non farebbe male. Silenziosa­
mente, infatti, net magazzini 
della propaganda socialista si 
vanno accumulando le car­
tucce da sparare contro De 
Mita quando l'ora verrà' dro­
ga, legge sulle tv. ora di reli­
gione. Ma il segie,tano-presi-
dente è tanto sicuro di sé, or­
mai, da indossare con disin­
voltura la corazza dell'arro­
ganza E il pomeriggio del 3 
agosto, nell'aula del Senato, 
scrive forse la sua pagina più 
buia. «Insinuazioni senza im­
putazioni», risponde sprezzan­

te al giudice Alemi, «reo* di 
aver citato [ nomi di Gava, 
Scotti e di altn de nell'ordi­
nanza di rinvio a giudizio per 
il caso-Cirillo. Secondo alcuni, 
anche tra le (ile della maggio­
ranza, De Mita stavolta ha esa­
gerato un po'. 

IL DECLINO. E fatto di tante 
cose. Di errori politici e di cer­
chi che si chiudono, di scatti 
d'ira e di «grandi tradimenti*. 
La tregua concessa dai sinda­
cati che sì interrompe, la que­
stione fiscale che divide la 
maggioranza, la grande guer­
ra dei capicorrente che si nac-
ccnde in vista del congresso 
de. Giorno dopo giorno, De 
Mita perde smalto e sicurezza. 
Non c'è più un atto sul quale 
la voce dei Diarchi pronunci 
la stessa parola. È un autunno 
triste, quello del segretario-
presidente. Ora sui giornali, di 
nuovo fiumi d'inchiostro: ma 
si racconta tutt'attra storia. La 
Diarchia è finita, per De Mita è 
pronta una «trappola* in due 
tempi: c'è un patto di Craxi 
con mezza de per rovesciarlo 
dalla segreteria democristia­
na, prima, e dalla guida del 
governo poi. E se era comin­
ciato male, l'autunno di De 
Mita finisce ancora peggio, 
perchè poco pnma di Natale 
toma in prima pagina il caso-
Irpinia. Accusato di essersi 

«arricchito con i soldi del ter­
remoto», De Mita reagisce co­
me peggio non potrebbe. Lui 
s'infuria, ma alcuni dei suoi 
più stretti collaboratori parla­
no di una manovra orchestra­
ta dalla P2. È cosa che nessu­
no pud provare: e Angelo 
Sanza - sottosegretario ai Ser­
vizi, tra i più zelanti ad accu­
sare - è costretto alle dimis­
sioni. De Mita, intanto, se la 
prende col giornali. Querela 
«l'Unità». E da un palco, a 
Grosseto, accusa alcuni croni­
sti de «Il Giornale»: «Sono dei 
prezzolati*. Dopo smentirà, 
naturalmente. Ma la sua im­
magine di capo del governo 
comincia a liquefarsi; a scio-

{[liersi come là neve al sole. 
L FALLIMENTO. L'inverno 

1988-89 è uno di quelli che 
Ciriaco De Mita difficilmente 
dimenticherà. Come ancor 
più difficilmente potrà dimen­
ticare la data di sabato 18 feb­
braio, quando parta al con­
gresso della De che non lo ne-
leggerà. 1 capi dorotei hanno 
scelto Arnaldo Forlani. E sui 
giornali, di nuovo fiumi d'in­
chiostro- la prima trappola è 
scattata, ora De Mita ha le set­
timane contate anche per l'in­
carico che gli resta: quello di 
capo del governo. Il presiden­
te non più segretario si dibat­
te, si infuna, si impenna: quasi 

_li occhi e si scoprisse 
catturato nella rete cosi pa­
zientemente tessuta dai suoi 
amici-nemici. Minaccia la De: 
o il partito è solidale col go­
verno o me ne vado. E la stes­
sa minaccia la npele ormai su 
tutto. Sul piano di tagli alla 
spesa, per esempio: o passa­
no o me ne vado. Ma intinto 
toma In piazza la protesta po­
polare. e lui deve fare i conti 
con la rabbia dei sindacati, i 
dissensi de, le diserzioni nella 
maggioranza. Malinconie») e 
sprezzante assieme, in una in­
tervista (smentita) dice «Mi 
chiedo cos'è la De senza De 
Mita». Lui se lo chiede: altri lo 
hanno già capito, naturalmen­
te. 1 vecchi amici socialisti, per 
esempio: che continuano a 
salutare con soddisfazione il 
ritomo di Forlani e dell'anima 
•popolare» de al timone di 
piazza del Gesù. «De Mita è 
cotto», titola un giornale. «Crisi 
prima delle europee?», ag­
giunge un altro. La parabola 
pare compiuta. Dalla Transi­
zione rinnegata al Fallimento, 
il passo è stato lungo o breve? 
Nemmeno De Mita, (orse, sa­
prebbe dirlo. E ieri, di fronte 
agli Industriali, un po' smarri­
to, ha spiegato: «Strano desti­
no, ha avuto il mio governo. È 
stato il primo a chiedere qual­
cosa ai cittadini. Gli altn ave­
vano solo dato...*. Il oiuramento di De Miti t i 

governo al capo dello Stato 

wing. 
Una passione 

che si accende subito 
e promette un buon 
rapporto di coppia. 

Il segreto di una relazione duratura non sta solo nella fedeltà, è anche necessario che una particolare passione si 

accenda ogni volta come se fosse la prima volta. N o n a caso, Corsa Swing ha sempre la scintilla pronta ed un'al­

ta considerazione della coppia: 9 , 2 k g m a 2 2 0 0 giri/minuto nella motorizzazione 

O P E L C O R S i 1200. E' ovvio che un buon rapporto gj 

U i t / l ' U a l ' U l ' s' *°n<ksu una certa a"'n'ta 'nte'" 
I N 2 4 M E S I 

S E N Z A I N T E R E S S I lettuale e, inutile negarlo, su una de> 

cisa attrazione fisica, per questo vi diciamo anche le sue misure. 3,6 metri in 

lunghezza; 1,5 in larghezza; 1,36 in altezza. Non è obbligatorio perdere la testa 

vistoche la si può adagiaresui comodi poggiatestadi serie. Anziè bene vederci 

chiaro, per questo il tergilunotto e i fari alogeni di Corsa Swing possono aiuta­

te a non smarrire la strada di casa. Non bisogna per forza sposarsi ma nel caso è 

meglio che si tratti di un matrimonio senza interessi: con il finanzìamenmdi 

6 .000.000 in 2 anni offerto dai Concessionari Opel (fino al 30 Aprile) si possono rimborsare 230 ,000 lire al 

mese senza pagare alcun interesse. Vi interessa? Opel Corsa è disponibile a partire da lire 9 . 3 1 9 . 0 0 0 * . 
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